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LIBANO La Svizzera pronta ad ospitare gli ostaggi 

i: «Una soluzione e vicina» 
Accordo Israele-Stati Uniti sui 735 sciiti 
I detenuti libanesi attualmente nel carcere di Atlit saranno liberati dopo il rilascio di tutti gli americani - L'annuncio è 
stato dato nella tarda serata di ieri dalla televisione israeliana - Trasferito dall'aeroporto anche l'equipaggio del Boeing? 

BEIRUT — La Tv Israeliana 
ha annunciato ieri sera che 11 
governo di Gerusalemme e 
quello di Washington hanno 
raggiunto un accordo In ba
se al quale Israele libererà 1 
735 libanesi sciiti detenuti 
nel carcere di Atlit solo dopo 
che tutti i cittadini america
ni In ostaggio a Beirut sa
ranno rilasciati. Nella capi
tale statunitense, dopo l'an
nuncio, si è diffuso un mode
rato ottimismo. Nablh Berrl 
ha Intanto dichiarato Ieri al 
giornalisti, convocati ancora 
una volta nella sua abitazio
ne, che la vicenda degli 
ostaggi americani «si sta av
vicinando alla fine». L'otti
mismo del leader sciita deri
va, evidentemente, dal con
tatti che ha avuto con la 
Francia e con la Svizzera, al 
cui governi ha formalmente 
trasmesso la proposta di 
ospitare gli ostaggi nelle loro 
ambasciate (un contatto è 
stato preso, in modo meno 
formale, anche con l'amba
sciata d'Italia). E in effetti 
sia da Parigi che da Berna 
sono arrivate dichiarazioni 
esplicite di disponibilità, sia 
pure a condizioni diverse da 
quelle indicate da Berri. O 
più esattamente a patto che 
non ci siano condizioni, vale 
a dire a patto che gli «ospiti» 
delle ambasciate siano «uo
mini liberi e non ostaggi». 

A Berna il governo lo ha 
comunicato ufficialmente: 
la Svizzera - uice un an
nuncio del Consiglio federa
le — «è pronta a ricevere gli 
ostaggi nella sua ambasciata 
di Beirut, ma senza alcuna 
condizione e con l'assicura
zione di poterli liberamente 
trasferire verso la Svizzera o 
altrove e di liberarli». Analo
ga la posizione francese, illu

strata sia dal ministro degli 
Esteri Dumas (che ne ha par
lato al telefono anche con il 
segretario di Stato america
no Shultz e con 11 premier 
Israeliano Peres) sia dall'in
caricato d'affari a Beirut, 
Marcel Laugel, che Ieri mat
tina è stato ricevuto da Berri. 
Laugel ha detto al giornalisti 
che «trasferire gli ostaggi In 
un'ambasciata è una cosa 
che richiede del tempo, ma 
In linea di principio non por
rebbe problemi»; mentre da 
Parigi 11 ministro degli Este
ri Dumas ha precisato che la 
Francia «è pronta ad acco
gliere (nella sua ambasciata) 
solo uomini liberi» e che co
munque «non siamo media
tori e non ci lasceremo coin
volgere In una trattativa». 

Quanto all'ambasciata 
d'Italia, l'ambasciatore An
tonio Mancini ha ricevuto ie
ri una telefonata di Berri, 
dopo la quale ha dichiarato 
ai giornalisti: «Ho detto al 
capo di Amai che il mio go
verno è disposto a contribui
re alla soluzione del dramma 
degli ostaggi, se gli veirà 
chiesto e se avrà la possibili
tà di farlo». Niente di più, per 
ora; e d'altronde fino a que
sto momento nessuna ri
chiesta è stata formalmente 
avanzata al nostro governo 
(come ha precisato anche la 
Farnesina). 

Qualcosa insomma si sta 
muovendo. Francia e Svizze
ra, evidentemente, non pote
vano che respingere formal
mente la condizione posta da 
Berrl (quella cioè di trattene
re gli ostaggi Usa fino alla 
liberazione degli sciiti pri-
gionerl di Israele); ma 11 tono 
delle loro risposte alla pro
posta avanzata dal leader 
sciita lascia capire che si è 

STATI UNITI 

Coretta King è stata arrestata 
Protestava contro il Sudafrica 

WASHINGTON — La vedova di Martin Luther King, Coret
ta è stata arrestata mercoledì assieme a due dei suoi figli, 
Martin e Berenice, mentre protestava davanti all'ambasciata 
sudafricana contro il regime segregazionista di Pretoria. Dal 
21 novembre dell'anno scorso solo a Washington sono state 
arrestate 2.340 persone che manifestavano contro l'apar
theid. 
Nella foto lì momento dell'arresto di Coretta King e del figlio 
Martin Luther III. 

Brevi 

Diplomatico siriano espulso da Londra 
LONDRA — La Gran Bretagna ha dato «eri afla Saia due settimane di tempo 
per richiamare un diplomatico dell'ambasciata sriana a Londra che aveva 
rivendicalo l'immunità diplomatica m una disputa coi suo padrone di casa 

Segretario Onu a Trieste il 5 luglio 
NEW YORK — Il segretario generale deSe Nazioni Unita. Jav*or Perez de 
Cueflar. «uervfjrrà venerdì S luglio a Trieste al convegno dell'Accademia della 
scienze del Terzo Mondo, che si nunrà aH'Istrtuto di fisca teorica. Perez de 
Cueflar parlerà su csoenza e svSuppo nel Terzo Mondo». 

Manovre sovietiche: invitati 5 paesi Nato 
MOSCA — Esercitazioni militari sovietiche Si terranno dal 15 al 21 luglio 
ne3'area cS Rustavi. a or .ente della capitale georgiana di Tbilrst. ADe manovre 
mfftan sono stati invitati come osservatori cinque paesi della Nato- Grecia. 
Iia6a. Spagna Turchia. PortogaBo. Gfa altri invitati sono. Malta. Jugoslavia e 
i sei paesi del Patto cS Varsavia. 

Francia: ucciso rifugiato basco spagnolo 
PARIGI — Un rifugiato basco spagnolo, che non svolgeva attività negfi 
ambienti nazional i baschi, è stato ucciso l'altra nona mentre rientrava a 
casa. Santos Bianco Gonzaies è stato colpito da un proiettile sparato da una 
donna. L'uomo è morto poco dopo I trasporto all'ospedale di Bayonne. 

Cambogia: colloqui di Sihanuk a Pechino 
PECHINO — H segretario ger* afe del Partito comunista cinese Hu Yaobang 
ti è incontrato ieri con a principe Norodom Sthannk. H leader onese ha 
affermato che Pechino sari a fianco di Sihanuk tfìno alla vittoria finale 
suS"aggressione vietnamita m Cambogia!. 

A Mosca parlamentari di Managua 
MOSCA — Una delegazione parlamentare del Nicaragua, guidata dal segreta
rio dell'assemblea. Rafael Soli», è stata ricevuta ieri al Cremano da VesuS 
Kuznetsov. vice presidente dei prestoum dal Soviet supremo. 

HAIFA — Una veduta del campo di concentramento di At l i t , dove Israele t ra t t iene o l t re 7 0 0 sciiti 

forse aperta la via per una 
soluzione della drammatica 
vicenda. E lo conferma del 
resto il fatto che, anche dopo 
le dichiarazioni di Parigi e 
Berna, un esponente di Amai 
— e precisamente Ghassan 
Seblani, consigliere politico 
di Berri — ha detto all'Ansa 
che i dirigenti sciiti sono 
pronti a consegnare gli 
ostaggi a qualunque amba
sciata accetti le loro condi
zioni, «specialmente quella 

di un paese amico come l'Ita
lia», e a fare da mediatori per 
ottenere anche la liberazione 
dei sette americani rapiti a 
Beirut nel corso dell'ultimo 
anno (quanto al due francesi 
rapiti un mese fa, Berri ha 
già detto che saranno libera
ti insieme al passeggeri del 
Boeing). 

Un peso rilevante, nello 
sbloccare la situazione, sem
bra averlo avuto la pressione 
siriana, confermata ieri (ol

tre che da fonti americane a 
Washington) dal giornale 
«Al Baas», organo del partito 
al potere a Damasco, il quale 
scrive che la Siria «è determi
nata a condurre in porto la 
propria mediazione per Im
pedire che si torni all'epoca 
delle cannoniere ma non può 
tacere di fronte alle minacce 
militari degli Usa». 

Resta, naturalmente, Il 
nodo del prigionieri sciiti nel 
carcere israeliano di Atlit. 
Israele si trincera dietro uno 

stretto riserbo, ma ieri Peres 
— dopo aver ricevuto telefo
nate di Dumas e di Shultz — 
ha convocato il gabinetto ri
stretto. 

Ieri mattina intanto I mili
ziani di Amai, con le armi 
spianate, hanno cacciato 
dall'aeroporto I giornalisti e 1 
fotografi. Corre voce che I tre 
membri del'equìpaggio (fino 
all'altroieri a bordo dell'ae
reo) siano stati trasferiti al
trove, forse insieme agli altri 
trentasei ostaggi. 

Ora in Usa cauto ottimismo 
Shultz sente Dumas e Peres 
Nuove conferme del ruolo di mediazione della Siria - Ma tutto dipende da Israele 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — A 24 ore dal
la proclamazione del silenzio 
stampa, l'amministrazione 
Reagan sta assaporando i 
vantaggi del riserbo: la gente 
comune pensa, e con ragio
ne, che sono in corso Intense 
conversazioni diplomatiche 
e che la trattativa lascia in
travedere una soluzione po
sitiva del dramma degli 
ostaggi; la Casa Bianca non 
deve dar conto di ciò che sta 
facendo, evita di profferire 
minacce e può risparmiarsi 
le spiegazioni delle ritirate 
compiute dopo l'annuncio 
delle rappresaglie; infine 
non deve pronunciarsi sul 
gesti di buona volontà com
piuti da Berri, il capo sciita 
che ha liberato un ostaggio 
malato di cuore e ha offerto 
di trasferire gli ostaggi in 
un'ambasciata straniera o in 
Siria. 

Ma il silenzio stampa non 
mette a tacere le illazioni, 
anzi le accresce, e alimenta 
le indiscrezioni. Le voci che 
trapelano in via ufficiosa in
ducono a un relativo ottimi
smo. Il segretario di Stato 
George Shultz ha telefonato 
al ministro degli Esteri fran

cese Roland Dumas per chie
dergli di impegnarsi a dare 
un seguito alla proposta di 
Berri. Shultz non è stato pe
rò in grado di assicurare il 
governo parigino che Israele 
avrebbe liberato rapidamen
te i prigionieri sciiti e, quin
di, reso possibile la successi
va immediata liberazione 
degli ostaggi americani. Su
bito dopo il ministro france
se ha telefonato al primo mi
nistro israeliano Shimon Pe
res per chiedergli se Israele 
poteva fissare un calendario 
per il rilascio degli sciiti. Pe
res ha evitato di prendere un 
qualsiasi impegno e ha ripe
tuto che gli americani non 
avevano ancora avanzato 
con chiarezza la richiesta di 
un simile passo. Ma quasi 
contemporaneamente il mi
nistro della Difesa Yiatzhak 
Rabin, dinanzi al Parlamen
to israeliano, ribadiva che il 
suo paese era deciso a rila
sciare gli sciiti, sulla base di 
una decisione anteriore al 
sequestro dell'aereo Twa. 

La posizione di Israele è 
giudicata decisiva ai fini di 
una soluzione della crisi e, 
con ogni probabilità, Il silen
zio stampa serve a favorire 
delle decisioni che se venis

sero prese sotto I riflettori 
dei media comporterebbero 
un certo imbarazzo. Un altro 
paese chiave, in questa vi
cenda, è la Siria che sin dal
l'inizio ha mostrato la pro
pria disponibilità per favori
re il rilascio degli ostaggi. È 
stata la Siria, a quanto si vo
cifera a Washington, a chie
dere che Reagan evitasse di 
minacciare rappresaglie. 
Quando da Washington è ar
rivata una risposta positiva, 
Berri, a sua volta, ha com
piuto li gesto conciliatorio di 
liberare un ostaggio e di pro
porre Io spostamento degli 
altri 39(più due francesi cat
turati in precedenza) in 
un'ambasciata di un paese 
terzo. Poiché si dice anche 
che Beni abbia compiuto un 
viaggio segreto a Damasco, 
si attribuisce al presidente 
siriano Assad il potere di 
aver convinto il leader sciita 
a una iniziativa capace di 
sbloccare le opposte posizio
ni di principio. 

Tutte le voci di corridoio 
assicurano che Assad è sin 
dall'inizio personalmente 
impegnato in questa vicen
da. Secondo alcuni, è stata 
l'Unione Sovietica a spinge

re Assad sulla via dell'inizia
tiva diplomatica. Secondo 
altri Assad non avrebbe af
fatto avuto bisogno di una 
simile sollecitazione perché 
è evidente il suo interesse ad 
apparire come l'uomo capa
ce di sottrarre il Libano da 
una situazione spinosa. Co
munque sia, la Siria e Berrl 
mirano entrambi a non farsi 
scavalcare dalle fazioni scii
te che sono collegate all'I
ran. Ma questo complesso 
gioco diplomatico è compli
cato dai rapporti speciali che 
intercorrono tra gli Stati 
Uniti e Israele. La sconfitta 
politica subita dal governo 
israeliano in Libano, sconfit
ta resa clamorosa dalla riti
rata dell'esercito di occupa
zione, ha accresciuto l'in
fluenza della Siria In un pae
se che Damasco ha sempre 
considerato appartenere alla 
sua sfera di influenza. Ed è 
anche questo che rende diffi
cile per Israele compiere la 
mossa che sbloccherebbe la 
crisi, nonostante l'evidente 
interesse degli Usa a riavere 
indietro 1 cittadini trasfor
mati in ostaggi. 

Aniello Coppola 

UNGHERIA Parteciperanno anche Brandt e Kreisky 

Congresso dei medici per la pace 
Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Il presidente 
della Spd e della Internazio
nale socialista Willy Brandt 
ha avuto ieri pomerìggio un 
lungo colloquio con il segre
tario generale del Posu Ka-
dar. Durante l'incontro sono 
stati passati in rassegna i più 
importanti problemi inter
nazionali con particolare at
tenzione alle possibili inizia
tive per frenare la corsa agli 
armamenti e rilanciare il 
dialogo tra Est ed Ovest. 
Brandt ha illustrato a Ka-
dar, tra l'altro, la recente 
presa di posizione della In
ternazionale socialista con
tro 11 progetto Usa sulle 
•guerre stellari* e contro 
ogni tentativo di militarizza
zione dello spazio. Il presi
dente della Internazionale 
socialista che nella mattina
ta aveva ricevuto alla Uni
versità di Budapest una lau
rea «honoris causa», è giunto 
martedì nella capitale un
gherese su Invito del Posu 
accompagnato dai deputati 
socialdemocratici Karsten 
Volgt e Norbert Wieczorek e 

parteciperà ai lavori del 
quinto congresso internazio
nale del medici per la pre
venzione della guerra nu
cleare che si aprirà oggi nel 
nuovo Palazzo dei Congressi. 
Ai lavori del congresso, che 
si protrarranno Ano al primo 
luglio e al quale partecipe
ranno ottocento medici (ma 
anche scienziati di altre di
scipline e uomini politici) 

provenienti da una sessanti
na di paesi, Interverrà anche 
un altro dei promotori della 
distensione in Europa, il vice 
presidente della Internazio
nale socialista ed ex cancel
liere austriaco Bruno Krei
sky che è arrivato ieri nella 
capitale ungherese. 

Il movimento del medici 
per I& prevenzione della 
guerra nucleare (Ippnw) che 

I ribelli mozambicani uccidono 
24 persone in una imboscata 

MABUTO — L'agenzia «Aim» ha riferito ieri che martedì scorso i 
«bandutos» della Renano hanno teso un'imboscata ad una colonna 
di automezzi che. scortata da alcuni soldati dell'esercito mozambi
cano, stava transitando a Pateque sull'autostrada che porta alla 
provincia di Gaza. Il bilancio dell'azione è particolarmente grave: 
ventiquattro persone, tra cui un cooperante cinese, sono state 
trucidate dai aribelli, altre otto sono state ferite e venti sono state 
rapite. Secondo alcuni dei sopravvissuti e «bandidos» hanno attac
cato il convoglio aprendo «un fuoco intenso» contro ì veicoli, «insul
tando le loro vittime» e rubando oggetti di valore. I ribelli si sono 
dati alla fuga quando è sopravvenuto un mezzo blindato dell'ese-
zeito. 

organizza il congresso, è sta
to fondato cinque anni fa a 
Ginevra per Iniziativa di due 
cardiologi. Io statunitense 
Lown e il sovietico Chazov e 
ha oggi oltre 135 mila ade
renti. Tra 1 molti temi del 
congresso spicca per la sua 
grande attualità, quello ri
guardante la «cooperazione e 
scontro nello spazio» che af
fronterà da un punto di vista 
scientifico e multidisciplina
re le conseguenze dei proget
ti di armamento spaziale. 
Ma il congresso mirerà an
che ad accrescere l'attenzio
ne dell'opinione pubblica 
mondiale e dei governi su 
due grandi problemi Incro
ciati delia cooperazione tra 
Est ed Ovest e tra Nord e 
Sud. Tra 1 partecipanti al 
congresso ci sono anche il di
rettore generale dell'orga
nizzazione mondiale della 
sanità, Mahler, e il direttore 
della Unlcef, Grani Per l'Ita
lia sono presenti II dr. Alber
to Mallianl, membro del con
siglia del movimento Ippnw 
e il dr. Michele DI Paolanto-
nio. 

Arturo Barioli 

EMIGRAZIONE 
Con un referendum l'elet

torato zurighese ha accettato 
la delibera del gran consiglio 
cantonale concernente il rad
doppio del fondo destinato al
le borse di studio per gli stra
nieri. 

È stata quindi respinta sia 
pure di stretta misura (52,6% 
contro 47,4%) la provocazione 
dell'Azione Nazionale, il par
tito della destra xenofoba, che 
aveva indetto il referendum 
contro la delibera del Parla
mento cantonale. 

È bene ricordare che l'isti
tuzione del fondo è stata resa 
necessaria alcuni anni fa, 
quando l'appoggio popolare 
ad un altro referendum xeno
fobo portò di fatto all'abolizio
ne del diritto ad usufruire di 
borse di studio cantonali per 
gli studenti (Stranieri» domici
liati e rifugiati che frequenta
no le scuole superiori e le Uni
versità. 

La recente votazione ha, in 
un certo senso, contribuito a 
far riflettere sulla reale e dif
ficile situazione dei giovani 
della seconda generazione di 
fronte alle scelte scolastiche e 
professionali. 

Le cifre parlano chiaro: ai 
3 517 studenti svizzeri che 
hanno usufruito di una borsa 
di studio nel 1984 si contrap-

Per le borse di studio 
battuta la campagna 
xenofoba in Svizzera 
pongono 56 stranieri che han
no potuto attingere al fondo in 
questione. L'ammontare me
dio del contributo annuale per 
uno studente svizzero è di 
3.600 franchi contro i 2.600 per 
il collega «straniero». 

Il fondo quindi si risela, an
che con l'aumento (da 200.000 
a 400.000 franchi) del tutto in
sufficiente a coprire le reali 
esigenze degli studenti stra
nieri che, in gran parte, sono 
figli di lavoratori emigrati. 
Ragazzi nati e cresciuti in 
Svizzera che, per accedere alle 
scuole superiori, hanno già do
vuto passare attraveso una se
lezione scolastica particolar
mente dura verso di loro. Nes
suno quindi, al di là della com
pi ensibile soddisfazione per 
aver impedito un ulteriore 
peggioramento della situazio
ne, si sente di cantar vittoria 

È preoccupante che la cam
pagna per il «no», portata 
avanti con argomenti squisita
mente xenofobi, abbia potuto 

raccogliere comunque il con
senso di circa 150 mila cittadi
ni. È grave se si tiene conto 
che la posta in gioco rappre
sentava una goccia in mezzo al 
mare rispetto all'acquisizione 
ùvì'.a parità di trattamento tra 
colleghi svizzeri e immigrati. 

Resta il fatto che, in materia 
di borse di studio, la situazione 
attuale nonostante il voto po
sitivo del 9 giugno, è insosteni
bile: lo stesso rettore dell'Uni
versità zurighese, in una' con
ferenza stampa, ha definito 
scandaloso il fatto che nel 
Cantone di Zurigo solo gli 
svizzeri abbiano il diritto ad 
avere proprie borse di studio. 

Tanto più che i fondi desti
nati ai sussidi per la formazio
ne (30 milioni per gli studenti 
indigeni contro soli 400 mila 
per tutti gli altri) provengono 
dalle tasse pagate da tutti i 
contribuenti, dagli svizzeri e, 
in egual misura, dagli «stra
nieri». 

MARINA FRIGERIO 

I nostri connazionali emi
grati in Australia stanno guar
dando, con non poca preoccu
pazione, alla prossima ratifica 
in sede parlamentare dell'ac
cordo fiscale tra i due PAWÌ. 

Allo scopo di rendere evi
denti le coneeguenze che l'ac
cordo produrrebbe sulle mo
deste entrate dei nostri conna
zionali, <1 gruppo di studio, 
composto dagli operatori so
ciali del Victoria, ha fatto pre
sente, in un documento invia
to all'Ambasciatore d'Italia, 
Sergio Angeletti, una serie di 
proposte da verificare e tenere 
presenti, per tutelare e proteg-

f ere i pensionati italiani dal 
isco australiano. 

Infatti, se l'accordo entrasse 
in vigore senza le opportune 
garanzie e modifiche, si por
rebbero seri problemi per gli 
italiani in Australia. 

Fermo restando il principio 
per il quale non è possibile, 
per la natura stessa degli ac
cordi fiscali, consentire ai 
pensionati di «scegliere» a qua
le Paese pagare le imposte do
vute (e evidente che esse van
no pagate nel Paese di effetti
va residenza dell'interessato) 
due punti della proposta dei 
nostri emigrati meritano l'im
pegno e la massima attenzione 
da parte del nostro governo: 1) 
lo* spostamento della decor
renza dell'accordo; 2) l'esclu
sione, dalla dichiarazione red
dituale, della eventuale inte-

Le imposte in Australia 

Punire l'evasione 
non i piccoli redditi 
grazione al trattamento mini
mo. 

Cosa succederebbe, infatti, 
al momento di entrata in vigo
re dell'accordo siglato a Can
berra nel dicembre 1982 a co
loro che non hanno dichiarato 
le proprie rendite all'ufficio 
fiscale australiano? 

È stabilito dall'accordo che 
la retroattività della sua appli
cazione decorrerà dal 1° luglio 
1976. 

Ammesso pure il torto dei 
nostri connazionali per il non 
aver dichiarato, come avreb
bero dovuto, i redditi prove
nienti da un altro Paese, resta 
comunque prioritario e vinco
lante fare si che, quantomeno, 
la decorrenza dell'accordo sia 
procrastinata al momento di 
entrata in vigore dell'accordo 
stesso e per l'esattezza dopo 
l'approvazione da parte del 
Parlamento dei due Paesi. 

In altre parole, il nostro go
verno deve avviare trattative 
con il governo australiano 
perché si giunga ad una deci
sione comune di «assoluta mo

ratoria» per tutte le situazioni 
pregresse di totale o parziale 
inadempienza. 

Evidentemente, è fuori di
scussione che va punita l'eva
sione fiscale, ma non bisogna, 
tuttavia, dimenticare che in 
questo caso ci troviamo di 
fronte non a detentori di gros
si redditi, bensì a degli anzia
ni, spesso soli, che vivono uni
camente di pensione, privi 
quindi dei mezzi sufficienti 
per garantirsi una vita decoro
sa. 

L'esperienza ed il ricordo di 
quanto sta accadendo in Euro
pa, in materia di doppia tassa
zione, ammonisce ed invita ad 
una riflessione circa i metodi 
di applicazione della legge in 
materia fiscale nei confronti 
dei nostri emigrati. 

Tutto questo deve indurre il 
nostro governo ad una seria 
valutazione della situazione in 
ogni Paese per evitare il ri
schio dì vanificare i risultati 
che anche noi vogliamo perse
guire con giusti accordi di si
curezza sociale tra gli Stati. 

PAOLO ONESTI 

Una doccia fredda sui facili 
entusiasmi sollevati dall'ap
provazione della legge dei Co
mitati Consolari viene dalle 
Acli nella Germania Federa
le. 

«La nuova legge — scrive il 
Comete d'Italia (settimanale 
d'informazione per gli italiani 
in Germania) — non ha susci
tato l'entusiasmo che i politici 
o i "rappresentanti" romani 
pensavano, almeno a livello di 
base. Essa giunge con troppo 
ritardo e notevolmente impo
verita rispetto alle richieste 
originali, in un contesto oltre
tutto diverso». 

Bravissimi! Finalmente 
qualcuno che ha il coraggio di 
dire pane al pane. 

Noi, che pensiamo di non 
essere fra i «politici» o i «rap
presentanti» romani cui allude 
il giornale di Francoforte, ab
biamo dato la nostra approva
zione alla legge, senza entusia
smi, convinti che, non solo è 
impoverita e sbiadita, rispetto 
alle primitive proposte, ma è 
addirittura stravolta nei prin
cipi fondamentali che dovreb
bero consentire la partecipa
zione democratica degli emi
grati. 

In sostanza — e lo abbiamo 
detto più volte — quando fa
cemmo la Conferenza nazio
nale, nel 1975, ben altro era il 
proposito e l'intendimento 
verso il quale dicevano di 
muoversi, oltre al Psi, gli stessi 
De. 

Nel 1976, quando il Pei era 
parte della maggioranza, il 
presidente del Consiglio, on. 
Andreotti, presentò un pro
gramma di governo nel quale 
erano previsti i Comitati Con
solari eletti democraticamen
te e dotati di poteri di gestione. 

Sulla spinta della forte im
postazione di quegli anni fu 
possibile l'approvazione di 
una legge ben diversa alla Ca
mera dei deputati, che però 
venne tradita e stravolta nel 
successivo dibattito al Senato, 
per responsabilità e colpa del
la diversa maggioranza gover
nativa che si era costituita do
po la fine della «solidarietà na
zionale». 

Il testo di legge approvato 
in via definitiva il 18 apnle 
scorso (all'unanimità, in quan
to anche noi comunisti abbia
mo voluto votare a favore, no
nostante tutto) è la conseguen
za diretta del sabotaggio e del
lo stravolgimento voluto dai 
cinque partiti che costituisco
no. oggi, la maggioranza go
vernativa. 

Forte denuncia delle Adi 

Rft: non si eleggeranno 
i Comitati consolari? 

Il Pei, tuttavia, ha voluto 
esprimere un voto positivo, in 
quanto, pur affermando la 
propria «sfiducia» ai contenuti 
svuotati, affida al voto degli 
emigrati un ruolo dirompente 
rispetto ai legami burocratici e 
ai vincoli politici governativi. 
Per questo il Pei ha sfidato le 
altre forze politiche e il gover
no a un confronto aperto di 
fronte alla prossima 2# Confe
renza nazionale che dovrà te
nersi prima dell'autunno del 
prossimo anno. 

Quando leggiamo che le 
Acli nella Germania federale 
nutrono forti dubbi circa i 
contenuti della nuova legge, 
non abbiamo perplessità nel 
dichiararci d'accordo. 

Tra l'altro la novità sulla 
quale le Acli richiamano l'at
tenzione di tutti (anche se noi 
comunisti siamo i soli a ren
dercene conto e a tentare di 
dare una risposta) è molto gra
ve. Infatti si legge sul giornale 
di Francoforte che esiste «un 
veto tedesco» contro la possibi
lità che gli italiani emigrati 
nella Germania federale, pos
sano eleggere i Comitati con
solari come prevede la legge. 

N«>i non condividiamo lo 
spirito di rinuncia cui sembra

no improntati taluni giudizi 
che esprimono uno spirito di 
frustrazione, debilitante per 
quanto giustificato. Abbiamo 
avvertito anche noi la delusio
ne — dopo le tante battaglie e 
le molte promesse strappate ai 
governi nel corso degli anni — 
trovandoci tra le mani uno 
strumento, a dir poco ibrido, 
che non consente la partecipa
zione ppr la quale ci siamo bat
tuti e della quale si avverte 
l'esigenza, oggi più che mai. 

Per questa ragione pensia
mo che il punto vero sia pro
prio quello di stabilire «quale 
partecipazione e per che cosa», 
come scrive il giornale di 
Franeoforte. Perciò rifiutiamo 
l'idea di abbandonare il cam
po, o anche soltanto di sceglie
re un diverso fronte di lotta, 
rinunciando alla possibilità di 
allargare, anche con l'elezione 
dei nuovi comitati Consolari 
(che non potrà non aver luogo 
anche nella Rft), la piccola 
breccia aperta con la legge. 

Sarà la 2* Conferenza nazio
nale a decidere come e in qua
le direzione bisognerà muo
versi per evitare gli errori e le 
colpe degli ultimi dieci anni 

MJH. 

Dino Pelliccia eletto 
vice presidente della Fusie 

Si è riunito, recentemente, a 
Roma, il Comitato di presi
denza della Fusie (Federazio
ne Unitaria della Stampa Ita
liana all'estero) per la prepa
razione del'a prossima assem
blea congressuale e il pro
gramma di iniziative. 

Nell'ambito della riunione 
sono state prese in esame le 
decisioni dell'ultimo Consi
glio direttivo che aveva anche 
affrontato la questione riguar
dante l'assetto degli organi 
della Federazione. 

In quell'occasione era stato 
chiesto al presidente, on. Car

lo Ripa di Meana, che aveva 
messo a disposizione il suo 
mandato, di restare fino alla 
prossima Assemblea generale 
prevista per il mese di dicem
bre. 

Era stata poi approvata la 
proposta del Comitato di Pre
sidenza di eleggere vicepresi
dente Dino Pelliccia in sosti
tuzione di Ignazio Salemi che 
ha cessato la sua attività presso 
la Filef ed i suoi organi di 
stampa. Inoltre era stato deci
so di cooptare nel Consiglio 
direttivo e nel Comitato di 
presidenza Nino Grazzani. 


